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LA STOÀ DI SOLUNTO:

IPOTESI DI RICONFIGURAZIONE

Alberto Lucchesi Palli*

Ri-configurare uno spazio architettonico è
operazione complessa e costituisce un'e-

sercitazione culturale stimolante e provocatoria.
La materia offre diversi spunti tematici là dove
la ricerca ad oggi ha preferito confronti tipolo-
gici ed analisi planimetriche mirate alla indivi-
duazione funzionale degli ambienti; ma tale
tema è particolarmente ampio e complesso poi-
ché l'attuale consistenza risulta deformata da
una serie di interpretazioni, licenze e manipola-
zioni di restauro discutibili anche perché con-
dotte con abuso prestazionale1. Nel momento in
cui si decide di studiare un monumento archeo-
logico, solamente per il tentativo di immaginar-
ne la volumetria, i rapporti con il contesto urba-
no e le relazioni con il territorio, si effettua una
vera azione progettuale. La riconfigurazione si
pone quindi come attività di progetto, vincolata
alla storia e strettamente collegata ad essa, nel-
l'intento di restituire una plausibile immagine
architettonica, che, prendendo spunto dalle
informazioni deducibili dai riferimenti culturali
e storici, e servendosi di dati direttamente
riscontrabili in situ (gli elementi fisici e mate-
riali) restituisca la sintassi architettonica di una
città e della sua cultura.

Il presente studio interpreta la Stoà di
Solunto, che rappresenta un unicum nella cultu-
ra greco-punica, cercando di svelarne le tecni-
che costruttive, gli elementi tipologici e i rap-
porti dimensionali, che erano parte fondamenta-
le della cultura materiale del sito. L'area archeo-
logica di Solànto si trova in cima a Monte La
Città dominando gli abitati di Porticello e
Sant'Elia; insieme a Palermo, Selinunte e
Motya il sito era uno dei centri punici in Sicilia.
La città oggi conosciuta non è quella fondata
dai Cartaginesi, localizzata nella piana di San
Cristoforo sul promontorio di Sàlanto, ma l'in-
sediamento di età ellenistica costruito dopo la
distruzione della città avvenuta nel 397 a.C. ad
opera dei Siracusani.

Prendendo spunto dagli studi della
Natoli2 e da quelli del Wiegand sul Teatro3 è
stato esaminato il complesso architettonico
della Stoà. Dall'analisi e dal rilevamento dei
ruderi, confrontando le forme con i tipi coevi
nell'area del Mediterraneo, si è tentato di tra-
sformare l'impianto planimetrico dell'edificio in
un organismo spaziale completo. Per far ciò è
stato indispensabile considerare una serie di fat-
tori epistemologici, che chiariscono i criteri
metodologici da adoperare e che consentono un

risultato basato su dati scientifici, esaminando
tutti gli aspetti morfologici e tipologici, geome-
trici e spaziali, costruttivi e materiali4. Dalla
comparazione degli studi eseguiti sul manufatto
con analoghe opere realizzate nel bacino del
Mediterraneo e con le diverse esperienze di
riconfigurazione eseguite in Sicilia, in Grecia
ed in Medio Oriente sono stati ottenuti i dati,
definiti da Sposito criteri informatori, sulla
geometria delle singole parti del monumento,
sui tipi e sulle dimensioni degli elementi
costruttivi, sui rapporti dimensionali delle parti
(murature, colonne, pilastri, porte, trabeazioni,
solai, podi), sulle murature, sugli intonaci, e
sugli apparati decorativi (pavimenti mosaicati
negli ambienti, pseudo gronde leonine ecc.)5.

L'impianto planimetrico si presenta oggi
abbastanza integro; pertanto esso fornisce molte
indicazioni utili per la comprensione del siste-
ma distributivo e funzionale. Il complesso occu-
pa la prima delle tre terrazze su cui si articola
l'area pubblica della città ed alla quale si accede
dall'asse principale, che si allarga formando l'a-
gorà ed accogliendo sulla destra la Stoà: le sue
dimensioni sono multipli e sottomultipli del
modulo usato per la maglia urbana. L'edificio è
composto da nove ambienti allineati, le cui
pareti sono dipinte di rosso e presentano dei
sedili in pietra. Nella Stoà è presente l'opera
irregolare, che costituisce la tipologia muraria
prevalente nel sito6.

L'analisi degli elementi architettonici e
decorativi, che gli scavi hanno restituito, con-
sente di osservare che la Stoà non differiva
sostanzialmente, sia dal punto di vista figurati-
vo, sia dal punto di vista costruttivo, dalla scena
del teatro7. L'impianto planimetrico del piano
terra fa ipotizzare una destinazione tipica delle
costruzioni di periodo ellenistico: fornire ai cit-
tadini oltre ad uno spazio coperto, riparato dal
sole e dalle intemperie, un centro di aggrega-
zione e di scambi commerciali. La particolare
posizione dell'edificio e il dislivello esistente
fanno propendere per un impianto a parasche-
nia con due elevazioni, come testimoniato dai
resti del crepìdoma, che gira su se stesso for-
mando una grande C. L'ordine inferiore, dorico
per l'esterno del portico e ionico nelle due ese-
dre di testa, si differenza da quello ionico supe-
riore, come si evince dai reperti delle colonne,
alcune ancora al loro posto, e trova conferma
nei canoni per la realizzazione delle stoài a due

Veduta aerea della Stoà di Solunto.

AGATHON_definitivo_mio.qxp  14/11/2007  9.58  Pagina 53



54

piani del sec. II a. C. realizzate in ambito
mediterraneo.

La determinazione delle altezze e dei
rapporti dimensionali scaturisce tanto dalle
indicazioni fornite dai testi classici, quanto dai
rapporti reciproci degli elementi rilevati in situ
(distanze tra colonne e loro diametro, dimensio-
ni dei pilastri e dei muri, ecc.), quanto ancora
dalla comparazione con altri edifici (la Stoà
Ovest di Morgantina o la Stoà di Attalo ad
Atene)8. Dopo avere rilevato la disposizione dei
resti della costruzione, sono state progettate sei
possibili riconfigurazioni; ma procediamo con
ordine, iniziando con l'esaminare il piano terra.
Il numero delle colonne, è stato calcolato in
base alle pietre irregolari dello stilobate.
L'interasse delle colonne del portico risulta di m
2,94, mentre quello delle colonne ioniche nelle
due esedre di testa di m 1,80: come si può vede-
re sono misure che, per le loro dimensioni,
hanno creato non pochi problemi strutturali.

Sopra le fondazioni si trova uno strato di livel-
lamento, costituito da lastroni di pietra, con lo
scopo di uniformare il piano di posa dell'edifi-
cio. Sopra l'euthynteria vi è uno zoccolo
(krepìs), realizzato secondo i canoni, articolato
in tre scalini di eguali dimensioni su tutti i lati
dell'edificio. Le pietre che formano lo stilobate
hanno dimensioni variabili; ciò probabilmente
èdovuto alla carenza di materiale e al riuso di
elementi provenienti da altre costruzioni.

Le colonne poggiano direttamente sullo
stilobate, sono formate da fusto con capitello e
presentano il caratteristico rigonfiamento a 1/3
dell'altezza (énthasis). Le altezze sono state
determinate utilizzando il rapporto altezza/dia-
metro di 1/6, al quale si è aggiunto un ulteriore
modulo per il capitello e l'hypotrachélion: in
questo modo il rapporto complessivo tra l'altez-
za totale della colonna con capitello e il diame-
tro diviene 1/7. La parte del fusto, che costitui-
sce la fine della colonna al di sopra degli anelli,

Ipotesi di riconfigurazione: il fronte principale e, sotto,
la pianta del piano terra e del piano primo.
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tra quest'ultima e l'altezza della colonna è di 3 a
7. Per il conflitto angolare, il fregio viene chiu-
so ai lati della trabeazione da un triglifo angola-
re, che appare sia sul fronte principale sia su
quello longitudinale; tale conflitto nasce quan-
do la larghezza delle travi di copertura, e conse-
guentemente quelle dei triglifi che ne costitui-
scono il rivestimento delle teste, non corrispon-
de a quello dell'architrave. La soluzione scelta,
per ovviare a tale inconveniente, è stata quella
di ridurre l'ampiezza dell'ultimo interasse delle
colonne del portico, facendo sì che la sequenza
triglifo/metopa non venisse modificata.

L'ordine del livello superiore è ionico,
come negli esempi di periodo ellenistico,
soprattutto per un capitello ionico, rinvenuto
nell'Agorà e conservato al Museo Archeologico
di Palermo. La colonna ionica è separata dallo
stilobate con una base di tipo attico, costituita
da un rigonfiamento (toro) inferiore ed uno
superiore, che racchiudono una scanalatura
profonda (scotia o trochilo). L'ordine ionico
non si presta quindi ad essere usato nei peristili
o nei portici a paraschenia, ma soltanto nei por-
tici in asse; per poter adoperare il capitello ioni-
co nella realizzazione di peristili si devono ado-
perare varianti particolari ed elaborate, bisogna
realizzare capitelli d'angolo per mitigare il bru-
sco passaggio dal profilo principale a quello
secondario9. Le soluzioni, documentate dallo
studio dei reperti sinora rinvenuti, sono state
diverse: quella utilizzata è stata il capitello d'an-
golo diagonale, conosciuto anche come capitel-
lo a quattro facce, utilizzato per la prima volta
nel Monumento delle Nereidi a Xantos10.
L'importanza che assume l'uso della colonna
per le proporzioni della pianta di tutto il com-
plesso architettonico è fondamentale: le misure
di tutti i singoli elementi sono calcolate in rap-
porto all'altezza delle colonne determinandone i
rapporti dimensionali11. Gli elementi architetto-
nici che definiscono i paramenti esterni, porte,
finestre, architravi, prese di areazione, panche
balaustre e pavimentazioni che sono ancora pre-
senti in sito sono stati rilevati, esaminati, ridise-

costituisce un unico blocco col capitello, for-
mando il collo della colonna (hipotrachélion).
Sopra al capitello si trova la trabeazione com-
posta da epistilio, fregio e geìson. L'epistilio è
composto da diversi blocchi posti in serie ed
ogni blocco corre da asse ad asse delle colonne;
la sua lunghezza dipende quindi dall'ampiezza
dell'interasse del colonnato. La prima fila dei
blocchi, che viene così a formare la parte ante-
riore dell'architrave, presenta la faccia liscia ed
ha come terminazione superiore un piccolo ma
lungo listello continuo (tania), cui sono attacca-
te le regulae, poste ad intervalli regolari corri-
spondenti agli assi delle colonne ed alla parte
centrale degli interassi. Alle regulae sono attac-
cate le gocce (guttae), che distribuite con inter-
valli regolari, formano regulae da sei elementi.
Al di sopra dell'epistilio completa la trabeazio-
ne il fregio, formato da metope e triglifi,
costruiti e lavorati a due a due; la loro riparti-
zione è fatta in modo che sull'asse di ogni
colonna e sull'asse di mezzeria di ogni interco-
lumnio, si trovi un triglifo, ottenendo così una
distribuzione corrispondente a quella delle
regulae; in questo modo su ogni tratto di tra-
beazione ci sono due triglifi alternati a due
metope o, più esattamente, un triglifo intero e
due metà.

Sopra il fregio si trova il geìson; esso
sporge marcatamente, è in pietra, corre per tutto
il perimetro dell'edificio ed è l'ultimo elemento
orizzontale dell'organismo architettonico. La
lastra che forma il gèison ha nel lato inferiore
delle lastre più piccole con annesse delle gocce
(mutuli), alternati da spazi più o meno ampi
(viae). I mutuli presentano sei gocce e sono
posti in corrispondenza delle regulae dell'episti-
lio sottostante, con le quali creano una corri-
spondenza biunivoca, e si trovano in relazione
anche con triglifi e metope; infatti ogni mutulus
si trova in asse sopra una metopa o un triglifo.
La lastra del geìson è infine chiusa in alto da
una lista sagomata in aggetto (kymàtion).
L'insieme dell'epistilio, del triglifo e del geìson
formano la trabeazione e il rapporto dell'altezza

Ipotesi di riconfigurazione: ordine dorico ed ordine ioni- Ipotesi di riconfigurazione: l'ingresso ad una delle bot-
teghe al piano terra.

Ipotesi di riconfigurazione: la balaustra in pietra al
secondo livello.

Ipotesi di riconfigurazione: il capitello ionico del
secondo ordine e, sotto, particolare della paraskénia
di sinistra.
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gnati e confrontati con le analoghe parti di altri
edifici sia di altre città sia della stessa Solunto12.

Il piano superiore della Stoà era accessi-
bile dalla strada, che delimitava la terrazza del
teatro, e anche dal piano inferiore: ipotesi suf-
fragata dalla presenza di scale, disposte nell'e-
stremità nord dell'edificio, e dalle rampe pre-
senti intorno alla Cisterna Pubblica ed al
Ginnasio. I resti dei massetti e delle pavimenta-
zioni fanno ipotizzare un piano porticato coper-
to. Inoltre il rilievo in situ ha evidenziato la pre-
senza di numerosi resti di balaustra in pietra
che, ricomposte, hanno permesso di accertare le
dimensioni degli intercolumni e suffragare così
le scelte delle ipotesi di riconfigurazione, veri-
ficate ricorrendo alle tipologie più comuni dello
stesso periodo storico e dello stesso bacino cul-
turale. Sono così state ipotizzate diverse solu-
zioni formali: 1) ad una elevazione con portico
in antis; 2) ad una elevazione con portico a
paraschenia; 3) a due elevazioni con portico
rettangolare in asse tra risalti; 4) a due elevazio-
ni con portico in antis e stanze tra risalti; 5) a
due elevazioni con portico a paraschenia e
stanze tra risalti; 6) a due elevazioni con porti-
co a paraschenia e piano superiore con portico
a paraschenia.

Delle varie ipotesi la più plausibile sem-
bra essere quella a due elevazioni con portico a
paraschenia e piano superiore con portico a
paraschenia. Infatti, secondo quanto emerso in
fase di rilievo, l'impianto della Stoà è sicura-
mente a paraschenia; ciò è suffragato dalla
forma del crepidoma che si sviluppa su tre lati
dell'agorà e costeggia le botteghe interne. Per
quanto riguarda l'alzato, la tipologia costruttiva
(spessori delle murature interne ed esterne,
ampiezza dei vani del piano terra, dimensione
dei massetti, dimensioni delle colonne e degli
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altri reperti rinvenuti in sito) ci consente di asse-
rire che l'edificio si sviluppava su due livelli:
piano terra e primo piano colonnato coperto. La
Stoà, per la sua posizione dominante rispetto
all'agorà e alle altre strutture pubbliche, costi-
tuisce l'affaccio naturale della città sul mare e
contrapponendosi alla terrazza superiore, sulla
quale insistono l'Edificio Sacro, il Bouleuterion
ed il Teatro, essa diviene uno spazio pubblico
coperto, cerniera dell'intera area pubblica della
città.

Rilievo del piano terra della Stoà e di parte dell'Agorà di Solunto.
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